Diocesi di Senigallia

Animazione liturgica

tempo di Quaresima

anno A
Si offre alla riflessione delle parrocchie questo sussidio che ha l’intento di raccogliere suggerimenti e stimoli per poter vivere al meglio il tempo di Quaresima.

In questo anno dell’Eucaristia il presente sussidio nasce da una collaborazione tra l’Ufficio liturgico diocesano ed i giovani di Azione Cattolica. Il desiderio di vivere sempre più l’Eucaristia domenicale come è veramente, cioè il centro della comunità cristiana, cerca di essere tradotto in animazioni semplici e chiare. Naturalmente le proposte sono solo indicative e non devono sostituire il lavoro di mediazione che ogni parrocchia deve fare. Anzi, il leggere insieme questo sussidio può essere un modo per dare il via, là dove non esistesse, alla commissione liturgica parrocchiale.


La proposta è che venga vissuta almeno una celebrazione eucaristica in modo “esemplare”, e nelle altre della domenica fare meglio che sia possibile, almeno leggendo le introduzioni.


In ogni periodo liturgico verrà sottolineata una parte della Messa secondo il seguente calendario, in modo che in quest’anno possiamo gustare un po’ di più la ricchezza delle nostre liturgie.

Tempo di Avvento e Natale

I riti iniziali

Tempo ordinario


I riti di conclusione


Tempo di Quaresima

La Liturgia della Parola

Tempo di Pasqua e Corpus Domini
La Liturgia eucaristica

Il presente sussidio è strutturato nel modo seguente:

· all’inizio una introduzione al tempo liturgico di Quaresima;

· poi una introduzione alla Liturgia della Parola con del materiale che può essere utilizzato per la formazione del gruppo liturgico parrocchiale;

· seguono le attenzione che si propongono per l’animazione della S. Messa;

· infine ci sono delle animazioni possibili per le Messe.

CAMMINO LITURGICO DI QUARESIMA

Il tempo di Quaresima inizia dal mercoledì delle ceneri sino al Giovedì Santo, e dura, come si evince dal nome, quaranta giorni. Nel determinarne la durata di quaranta giorni, in cui i cristiani si preparano a celebrare la Pasqua, ha avuto un grande peso la tipologia biblica dei quaranta giorni, cioè il digiuno di quaranta giorni di Gesù, i quarant’anni trascorsi dal Popolo di Dio nel deserto, i quaranta giorni trascorsi da Mosè sul monte Sinai, tanto per citare gli esempi più noti.

Il Messale parla della Quaresima come di un “sacramento”, e la chiama “segno sacramentale della nostra conversione”. La Quaresima, nel suo insieme di parola che annuncia la salvezza, di riti e pratiche ascetiche, è un grande segno sacramentale, attraverso il quale i credenti partecipano nella fede-conversione al mistero di cristo, che per noi fa l’esperienza del deserto, digiuna, è vittorioso sulla tentazione, accettando di essere il servo umile e sofferente che salva dalla croce.

Non dimentichiamo che l’impegno ascetico della quaresima non deve essere uno sforzo della volontà alla conquista della santità, ma la risposta con la quale, sorretti dall’aiuto di Dio, manteniamo e perfezioniamo con la vita la santità ricevuta al momento del Battesimo.

Tra le opere di penitenza quaresimale troviamo:

· il digiuno. Esso, anche se limitato al mercoledì delle ceneri e al venerdì santo, e l’astinenza dalla carne ogni venerdì, deve esprimere il rapporto intimo che passa tra questo segno penitenziale esterno, e la conversione interiore. La liturgia della quaresima ci richiama continuamente a superare il formalismo: sarebbe inutile astenersi dai cibi, se non ci si sforzasse di astenersi dal peccato!

· La preghiera. La Quaresima è tempo di una più intensa preghiera, intesa come partecipazione alla preghiera di Cristo; una preghiera che è strettamente legata all’impegno per la conversione.

· La carità. La Quaresima è anche tempo di un più forte impegno di carità verso i fratelli: la liturgia parla di “assiduità nella carità operosa”, di “una vittoria sul nostro egoismo che renda disponibili alle necessità dei poveri”. Non c’è vera conversione a Dio senza conversione all’amore fraterno!

Questo lungo periodo penitenziale che la liturgia ci offre, dovrebbe aiutarci a prendere coscienza della presenza del mistero pasquale di Cristo nella routine della vita di ogni giorno, nei piccoli fatti della nostra esistenza quotidiana. Però, il mistero di Cristo penitente e lottatore contro il male sarà il continuo termine di riferimento del nostro impegno penitenziale e di conversione: se il Suo passaggio dalla morte alla vita sarà vissuto attraverso le celebrazioni della penitenza e dell’Eucaristia, diverremo anche noi ‘persone pasquali’.

CELEBRAZIONE DELL’EUCARISTIA: LITURGIA DELLA PAROLA

1.
LA PAROLA PROCLAMATA

Dopo il Concilio Ecumenico Vaticano II l’espressione “liturgia della Parola” è diventata di uso corrente, per indicare sia la prima parte della messa, sia altri momenti celebrativi ecclesiali - connessi o no con riti sacramentali - incentrati sulla lettura/proclamazione di testi biblici.

Malgrado l’uso comune, però, non è così ovvio e scontato quale sia il significato preciso di questa espressione… Proprio la ricerca attenta di detto significato può far prendere coscienza - almeno iniziale - del rapporto complesso e vitale insieme che intercorre tra “la Parola” e “la voce”, nel quadro della fede cristiana in generale e nel contesto liturgico in particolare.

Dire “liturgia della Parola”, infatti, non equivale a dire semplicemente “lettura (ed eventuale spiegazione) della Bibbia”; così come dire “parola di Dio” non equivale a dire semplicemente “la Bibbia”…

Una professione di fede

Dire che la Bibbia è parola di Dio non significa affermare che le parole della Bibbia - così come giacciono nei testi originali - siano state scritte da Dio in persona, o da lui “dettate” tali e quali a coloro che le hanno scritte.

I vari libri dell’Antico e del Nuovo Testamento sono stati scritti da uomini, e recano tutti l’impronta specifica del concreto contesto storico-culturale in cui sono nati, nonché spesso della precisa personalità di chi li ha scritti (si pensi alle lettere di S. Paolo, p. es.). La nozione della Bibbia come parola di Dio non appartiene al linguaggio e alla sfera di competenza della storia della letteratura, e non costituisce un’acquisizione di ordine scientifico storico-critico. In realtà dire che la Bibbia è “parola di Dio” costituisce un atto di fede: sono gli ebrei (per quello che noi chiamiamo AT) e i cristiani (per l’AT + il NT) che considerano questo insieme di scritti come “parola di Dio”. Ma che significa questo esattamente?

Dal libro agli eventi

Per comprenderlo bisogna andare al di là della Bibbia come libro, e risalire a certi eventi che stanno all’origine dell’esistenza stessa della Bibbia come testo scritto.

Questi eventi sono essenzialmente due, e costituiscono come i due poli, i due centri di coesione, i due punti germinativi da cui sono nati rispettivamente l’AT e il NT. Si tratta precisamente dell’Esodo, da una parte, e della Pasqua di Cristo, dall’altra.

La memoria e il senso

Tutto l’AT si è formato a partire da quell’avvenimento in cui il popolo d’Israele ha riconosciuto il fatto determinante per la propria esistenza e la propria identità: l’uscita dall’Egitto, il cammino nel deserto, l’insediamento nella “terra di Canaan”…

All’origine dell’AT come libro c’è la memoria, il racconto e la riflessione sull’esperienza vissuta dal popolo d’Israele nell’Esodo, e sul senso di questi eventi come incontro determinante con il Dio vivente e santo.

Questa memoria e questa riflessione sono costantemente caratterizzate da un’idea centrale. Gli Israeliti non dicono: “Noi eravamo schiavi in Egitto, ma ci siamo conquistati la libertà e la terra in cui abitiamo…”. Dicono invece: “Eravamo schiavi del Faraone in Egitto e il Signore ci fece uscire dall’Egitto con mano potente…” (cfr. Dt 6,21).

Nei fatti dell’Esodo il popolo d’Israele ha riconosciuto e sperimentato la presenza e l’azione di Jahvé, il suo Dio. Negli eventi dell’Esodo Israele ha cominciato a scoprire il vero “volto” di Dio, la sua identità, il suo “nome”: un Dio vicino all’uomo, un Dio che interviene nella storia e nella vita concreta del suo popolo; un Dio amico, che si manifesta come salvatore; un Dio diverso dagli idoli che l’uomo si immagina e si costruisce…

Rivelazione: fatti e parole

Attraverso gli eventi dell’Esodo Dio ha parlato al popolo d’Israele: si è fatto conoscere e ha instaurato un rapporto vissuto con questo popolo da lui scelto come suo primo interlocutore nella storia.

Come libro, l’AT si è formato un po’ per volta: raccolta di scritti di vario genere (racconti, canzoni, leggi, documenti d’archivio, riflessioni sapienziali…) che in un modo o nell’altro riguardano tutti questo rapporto vissuto tra Jahvé e Israele; un rapporto in cui i fatti dell’Esodo conservano - per la coscienza religiosa del popolo d’Israele, interpretata dai suoi profeti e dalle sue guide spirituali - un valore normativo permanente.

I testi scritti della Bibbia sono dunque anzitutto una testimonianza resa alla parola di Dio: sono il segno del riconoscimento di una parola di Dio, ma che si è espressa e manifestata attraverso eventi, persone, istituzioni e parole umane e terrene.

Cristo, Parola di Dio

Qualcosa di simile vale anche per il NT: alla sua origine sta la persona e la vicenda di Gesù di Nazaret, soprattutto l’evento della sua crocifissione e della sua risurrezione, di cui gli apostoli hanno reso testimonianza.

A partire dall’evento della morte-risurrezione di Gesù, gli apostoli e i primi discepoli hanno interpretato tutta la vicenda di Gesù alla luce dell’AT, riconoscendo in lui “il Cristo” (il Messia), il compimento delle promesse di Dio, la parola definitiva di Dio agli uomini, la Parola di Dio in carne e ossa.

Ma ancora una volta: anche in Gesù la parola “di Dio” non appare in modo evidente come tale: a prima vista appare come parola di un uomo… E noi non conosciamo la parola e l’insegnamento di Gesù stesso se non attraverso il ricordo, il racconto e l’interpretazione dei suoi discepoli.

Così si è formato il NT: come testimonianza multiforme di quella “parola” ultima ma inesauribile che Dio ha detto al mondo, attraverso il suo Figlio fatto uomo, crocifisso e risorto.

La Parola nella Scrittura

La parola di Dio non si identifica dunque in modo puro e semplice con le parole della Bibbia, ma è contenuta nella testimonianza della Bibbia. Non esiste come parola “di Dio” in modo immediato, allo stato puro; la si trova solo in modo mediato, attraverso la voce della tradizione d’Israele, attraverso la voce dei profeti e dei testimoni di Cristo, attraverso le parole umane che compongono la Scrittura. Queste parole sono una testimonianza che riguarda insieme sia determinati eventi successi, sia l’interpretazione di questi eventi come manifestazione della presenza, dell’azione e della parola di Dio. Detta testimonianza - accolta e confermata dalla tradizione viva di tutta la comunità credente (il “popolo di Dio”) - una volta consegnata allo scritto, diventa essa stessa punto di riferimento obbligato per chi cerca la parola di Dio, un luogo autentico in cui tutte le generazioni di credenti possono riconoscere la parola di Dio. Nella Scrittura e attraverso la Scrittura si può trovare ciò che Dio ha detto, e ciò che Dio dice a chi lo cerca con cuore sincero.

Ricerca e ascolto

La nozione teologica della “parola di Dio” va dunque pensata in termini più ampi che non quella della “Scrittura”.

Per un verso, implica un intrinseco rimando al di là dei libro, verso l’evento della Parola: il fatto che Dio abbia parlato “molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti” e negli ultimi tempi “per mezzo del Figlio” (Eb 1,1-2).

Per altro verso implica un immediato rimando al di qua del libro, verso colui che ne legge o ne ascolta le parole: accostare la Bibbia come “parola di Dio” (e non solo come documento culturale), implica perciò stesso il mettersi in atteggiamento di ricerca e di ascolto nei confronti di ciò che Dio dice a noi oggi attraverso le pagine della Scrittura.

Che significa questo per noi?

La parola di Dio non va quindi intesa in modo statico, non può essere adeguatamente compresa in termini puramente oggettivi: quelle parole, quel testo in sé…

Allo stesso modo, non può essere pensata come chiusa nel passato: allora, in quel tempo, Dio disse a quelle persone…

“Parola di Dio” non sono tanto le parole materiali che compongono il libro della Genesi o quello del Deuteronomio ecc., ma caso mai il significato che quelle cose scritte nel libro della Genesi, del Deuteronomio ecc. rivestono per noi oggi.

Secondo l’insegnamento degli antichi rabbini: quando si legge e si studia la Scrittura bisogna chiedersi: “Che significa questo per noi?”.
Celebrare: valori per vivere

La “liturgia della Parola” è celebrazione della parola di Dio. Non si tratta semplicemente di leggere/ascoltare in contesto comunitario determinate pagine della Bibbia.

Celebrare qualcosa vuol dire evidenziare un determinato ordine di valori connesso con la realtà che si celebra, qualunque essa sia. Detta evidenziazione avviene sempre tramite un qualche fatto o gesto di carattere rituale: un far qualcosa che non si colloca nell’ordine del funzionale e del pratico, bensì nell’ordine del simbolico.

Celebrazione vuol dire azione rituale, in cui ciò che si fa ha un significato più profondo di ciò che si vede e si compie materialmente. Detto significato si colloca sul piano del vissuto, non necessariamente su quello della coscienza riflessa. L’azione celebrativa per un verso rimanda all’ordine di valori che il gruppo celebrante condivide quale fonte e fondamento della propria identità; e per altro verso inserisce esistenzialmente e istituzionalmente i soggetti in quello stesso ordine di valori e in quello stesso gruppo.

La fede che si dichiara e si impegna

Nella “liturgia della Parola” la Chiesa celebra la Parola di Dio quale fonte e fondamento della propria esistenza e identità.

Prima ancora del contenuto delle singole letture bibliche, ciò che conta in una liturgia della Parola è il gesto rituale che l’assemblea compie: la comunità dei credenti si pone in ascolto della Parola, che risuona attraverso le Scritture, proclamate dalla voce dei lettori. Al di là del messaggio specifico contenuto nelle singole letture, è il fatto stesso di celebrare una liturgia della Parola (proclamazione pubblica di letture bibliche, salmo, acclamazioni, omelia…) a costituire un atto significativo e impegnativo per una comunità cristiana.

Questo stesso gesto rituale, infatti, indica di per sé:

- la professione di fede nel fatto che davvero Dio abbia rivolto all’uomo la sua parola;



- il riconoscimento di questa parola nella testimonianza della Scrittura;



- l’impegno di accoglienza-obbedienza-rispondenza vissuta a questa Parola.

Dar voce alla Parola

Le diverse letture della messa domenicale mettono in risalto la dimensione storica della Parola: prima di Cristo (AT), in Cristo (Vangelo), nella Chiesa (Lettere)…, mentre l’omelia ha il compito di esplicitarne il valore di perenne attualità e presenza.

La voce dei lettori e le parole di chi tiene l’omelia sono mediazione ecclesiale, intesa ad attualizzare - nel concreto momento storico dell’oggi, di una determinata assemblea - l’evento della Parola, di cui la Scrittura costituisce la testimonianza autorevole e autentica.

Proclamando le Scritture o predicando nell’assemblea si dà voce alla Parola. È una mediazione carica di responsabilità, poiché per un verso si tratta di trasmettere e comunicare fedelmente tutta la forza e la soavità della parola di Dio; per altro verso si tratta di stimolare e favorire al massimo la disponibilità di tutta l’assemblea ad accogliere detta Parola nella mente, nel cuore e nella vita.

Per continuare la riflessione

· Quale conoscenza abbiamo della Sacra Scrittura? Siamo soliti leggere e meditare la Liturgia della Parola durante la settimana?

· L’ascolto della Parola di Dio è per noi un momento di incontro vivo e profondo con il Signore?

· Quale cura poniamo per migliorare la proclamazione delle letture bibliche nell’assemblea domenicale?

Un obiettivo importante da raggiungere dovrebbe essere quello di superare l’”improvvisazione” nella liturgia della Parola. Predisporre un piccolo gruppo di lettori che a turno si preparano e proclamano la Parola di Dio nella Celebrazione Eucaristica.

2.
LA LITURGIA DELLA PAROLA

Bibbia e Liturgia

La liturgia è un dialogo permanente tra Dio e il suo popolo, stretti e vincolati da un patto d'alleanza per la salvezza dell'uomo.

Dio convoca il suo popolo perché ha qualche cosa da comunicare: una volontà da far conoscere, un ammonimento da dare, un dono da fare, un compito da assegnare.

E il popolo, mosso da quella chiamata e raggiunto da quell'annuncio, è direttamente provocato a una risposta: alla parola rivelatagli, al dono offerto, alla missione conferita.

Così ha sempre fatto il Signore con il suo popolo. Le sue offerte non sono imposizioni. Il dialogo ne è parte essenziale, costitutiva. Così fu nella vocazione di Abramo e nel patto del Sinai, nelle promesse a David e a Salomone, nelle grandiose convocazioni di popolo da parte di Giosuè (Gs 8,32ss), di Ezechia (2Cr 20), di Giosia (2Cr 35), e di Esdra (Ne 8). Così fu nella misteriosa e imprevedibile offerta a Maria di Nazaret (Lc 1,26‑35), penultimo atto in attesa di quello definitivo, supremo, della Croce.

Dio incontra la sua creatura (le si fa incontro, se è una persona; lo convoca, se è un popolo), e le rivela ciò che ha da dirle; l'uomo ascolta e, raggiunto da quella Parola, ne comprende il valore; la sua risposta diventa una preghiera.

Dio sta ai patti, e concede il dono annunciato, pegno dell'eternità dell'Alleanza; l'uomo risponde con il canto della lode e del ringraziamento; Dio ricorda all'uomo le esigenze del patto e l'uomo risponde confermando gli impegni e accettando di compiere la sua parte: sarà il popolo di Dio nel consesso dei popoli, che lo riconosceranno Signore, proprio per la testimonianza del suo popolo (Es 19‑24; Ne 8).

Di questo movimento e di questo ammirevole scambio tra Dio e l'uomo vive la liturgia.

La salvezza è la risposta di Dio al grido dell’uomo. La creazione è la radicale iniziativa di Dio, il suo atto d'amore gratuito, assoluto, libero nel quale è l'unico attore. Dopo, tutto si svolgerà lungo la linea dell'incontro dialogico. Eternamente fedele all'amore per la sua creatura, egli non si stancherà di inseguirla lungo i sentieri dei suoi tradimenti e dei suoi smarrimenti. "Molte volte e in diversi modi" (Eb 1, 1): quanto più grave era il peccato e più smarrito era il suo popolo ‑ incapace perfino di valutare la gravità del proprio male ‑ tanto più urgente e pressante era l'offerta divina della salvezza.

Patriarchi e i Profeti ne furono i mediatori. Gli eventi storici ne furono le misteriose teofanie in un "crescendo di incarnazione" che legava Dio sempre più strettamente alle sorti del suo popolo e del genere umano. Ma agli uomini non era bastato.

E Dio volle fare anche l'ultimo passo, pronunciare anche l'ultima parola. E pronunciò l'Unica Parola capace di riassumere in sé tutto il già detto e l'ancora dicibile, e di annunciare la definitiva salvezza, perché il dialogo tra Dio e l'uomo non avvenisse tra le molte parole, tra "il sì e il no" (2Cor 1,17.19), ma nell'unica Parola, l'eterno Sì del Padre (2Cor 1,20), perché l'incontro tra l'uomo e Dio avvenisse dia‑Logos, per mezzo della Parola eterna del Padre.

Quella Parola è Cristo, Parola vivente, pienezza della rivelazione, vita divina manifestata per donare la vita a chi l'aveva perduta, per riportare la creazione al suo Creatore e per restituire all'uomo il suo Dio

La liturgia della Parola

La liturgia della Parola è dialogo tra Dio e il suo popolo. Ora, non ci può essere dialogo senza ascolto reciproco. Che si tratti del giovanetto Samuele: «Parla, Signore, il tuo servo ti ascolta» (1 Sam 9, 10), oppure di Maria che, «sedutasi ai piedi di Gesù, ascoltava la sua parola» (Lc 10, 39), passando attraverso lo Shemà Israel («Ascolta, Israele») citato dallo stesso Gesù (Mc 12, 29) e che gli israeliti appendevano alle mani e alla fronte (Dt 6, 4s), l'ascolto è un atteggiamento‑chiave della Bibbia, è un passaggio obbligato della fede e quindi un atteggiamento essenziale della liturgia cristiana.

Un buon ascolto presuppone un buon dire, più esattamente un buon proclamare. Difatti, ci si è mai interrogati perché si proclama la Parola? Sarebbe così facile, soprattutto oggi, dire ai fedeli: «Prendete il vostro messalino o il foglio e leggete ciò che ci dice s. Paolo oggi». Questo non si fa e non si farà mai. Perché? Perché proclamare è un gesto simbolico al quale corrisponde quello dell'accoglienza della Parola.

Sacramentalmente, la proclamazione manifesta anche che la parola di Dio è un dono che viene d'altrove, dall'alto, da un Altro. Non tenendo conto che i fedeli potrebbero avere il testo in mano o, più semplicemente, che potrebbero conoscerlo già, si simbolizza questo dono che viene da un luogo (l'ambone) così come poi il pane eucaristico verrà dall'altare.

Si confronti ancora il modo dì ricevere un testo attraverso la lettura e attraverso l'audizione (per esempio da una cassetta registrata). Certamente, la recezione dei messaggio è sempre più o meno selettiva (capisco secondo ciò che sono e che vivo), ma ci si accorge che l'occhio sceglie, passa oltre o si fissa. Nella liturgia, io non salto le righe, non scelgo le pagine: ascolto tutta la parola di Dio proposta. Dio ha l'iniziativa, mi interpella.

Infine, la lettura è atto individuale. Nell'assemblea, l'ascolto è comunitario. È la chiesa che ascolta il suo Dio e non un accostamento di fedeli isolati nella loro lettura. Come l'accoglienza del pane eucaristico, l'ascolto della Parola è comunione.

Nel passo del primo libro dei Re (1 Re 19, 12) che troviamo nella XIX domenica dell'anno A, Dio si manifesta “Nel mormorio di un vento leggero”. L'atto pubblico della liturgia della Parola non contraddice l'intimità di Dio con il suo popolo, così come l'ha sperimentata il profeta Elia. Dio si incontra nel silenzio.

Chi vuole ascoltare deve tacere. Se la liturgia non è il luogo della meditazione solitaria («quando preghi, entra nella tua camera», Mt 6, 6), è sempre nel silenzio del cuore che la Parola divina ha tutto il suo peso. È a questo prezzo che essa risuona per ogni membro dell'assemblea nella sua relazione personale con Dio e nella sua situazione di uomo e, di cristiano. Il silenzio «spirituale» deve essere sostenuto e manifestato dal silenzio «fisico», di cui conviene esaminare molte forme.

I tempi di silenzio

Bisogna anche osservare, a suo tempo, il sacro silenzio, come parte della celebrazione. La sua natura dipende dal momento in cui ricorre nelle singole celebrazioni. Così aiuta ciascuno (..) a riflettere brevemente, terminata a lettura o l'omelia, su ciò che ha ascoltato (PNMR 23).

Fortunatamente il rispetto di questa raccomandazione tende a generalizzarsi, almeno per l'omelia. È necessario anche che questa non sia chiusa in se stessa né formalmente (Amen finale?) né nel suo contenuto (essa deve far pensare!).

Più rara è la pratica del silenzio dopo l'una o l'altra lettura, sia perché è stata molto densa, sia perché le si vuole dare un impatto maggiore.

I «respiri»

Si tratta di qualche cosa di più sottile dei silenzio materiale, ma non meno essenziale. Per essere concreti: quando termina la prima lettura, perché precipitarsi sul salmo? E quando questo giunge alla fine, perché attaccarci subito la seconda lettura senza il minimo «respiro»? Se la Parola è stata ben proclamata (evidentemente!), lasciamola risuonare, anche solo per un istante, sotto le volte e soprattutto nei cuori. Se avessimo per la Parola altrettanto rispetto che per il pane eucaristico!

L'occhio ascolta

Il silenzio non può essere reale se non è accompagnato da una immobilità dell'assemblea ‑ sempre relativa ‑ nello spazio della celebrazione.

Il fedele come potrebbe ascoltare pienamente quando vede davanti a sé un presidente o un animatore che maneggiano libri e foglietti? Come potrebbe essere attento a tutta una lettura se due righe prima della fine vede già il salmista raggiungere il suo posto? Inoltre, questo modo di fare ha lo svantaggio di dare l'impressione di essere un «funzionario», preoccupato unicamente di assolvere al proprio compito senza sentirsi toccato dall'insieme della liturgia.

Certamente, sono necessari gli spostamenti. Per esempio, bisogna pure che il lettore vada all'ambone, ma lo faccia quando l'azione precedente è terminata. La sua andatura non deve distruggere, con la precipitazione o l'eccessivo rumore, il clima di ascolto; per usare un'espressione della PNMR, relativa all'arte liturgica, essa deve essere di «una nobile semplicità». E questo è ancora più vero se, per caso, occorre spostarsi proprio durante una lettura.

Ascoltare con il corpo

Per l'evangelista Luca, stare seduto ai piedi del Signore (Lc 8, 35 e 38; 10, 32; At 22, 3) è l'atteggiamento tipico del discepolo. t in questo modo che anche noi ascoltiamo la Parola e l'omelia e che cantiamo il salmo.

La Parola e le nostre parole

L'accoglienza della Parola può essere disturbata dall'abbondanza delle nostre parole: presentazioni prolisse e superflue delle letture, spiegazioni diverse, indicazioni tecniche ingombranti. Occorre verificare rigorosamente la necessità di tali interventi e la validità di molte abitudini prese in questo campo

La dinamica interna

Una celebrazione non si risolve nel semplice susseguirsi di elementi diversi: letture, canti, preghiere. Si tratta piuttosto di una azione profondamente unitaria, che si svolge secondo un dinamismo interno di progressione ed esprime un preciso significato. Non basta compiere con esattezza i vari riti l'un dopo l'altro. A somiglianza dell'azione che si svolge in un dramma, occorre seguire i momenti successivi di questa azione e il filo conduttore che li lega, lasciarsi condurre dal gioco dei diversi fattori verso il fine inteso dalla rappresentazione; nel nostro caso: il fine inteso dalla celebrazione. In questa tutto è ordinato a che la parola divina penetri sempre più profondamente nella vita del popolo, di Dio e vi porti frutto.

Con i riti iniziati l'assemblea è stata costituita e preparata ad accogliere la parola di Dio. La prima lettura inizia la liturgia della Parola: un lettore la proclama dall'ambone. Segue allora il salmo con il quale il messaggio della lettura è ripreso liricamente dall'assemblea. Già la parola di Dio 'fa presa' sull'assemblea e vi suscita una risposta. Per mezzo della forma responsoriale del salmo, un dialogo si svolge fra Dio e il suo popolo. La seconda lettura porta una nuova proposta, spesso contrastante, dei messaggio rivelato, che raggiunge così una maggiore intensità. Poi l'assemblea intera si alza in piedi per acclamare (con l'alleluia, o con un altro canto) il Signore che viene nell'annuncio della Buona Novella. L'importanza del vangelo è sottolineata in vario modo (è letto da un diacono o da un presbitero, è preceduto e seguito da dialoghi e acclamazioni di tutta l'assemblea, eventualmente preparato da una processione con lumi e incenso che accompagna il libro portato dal ministro al luogo della proclamazione). Dopo l'annuncio del vangelo l'assemblea può esprimere la propria adesione nella fede per mezzo di una breve acclamazione, o anche con un canto più ampio, per esempio nei giorni di festa.

Allora il presidente dell'assemblea “spezza il pane della parola” ai fedeli presenti, rivolgendosi a loro con l'omelia. È opportuno che una pausa di silenzio permetta a ciascuno di ripensare nel proprio cuore ciò che ha ascoltato, e di confrontare sinceramente la propria vita con il vangelo.

Il simbolo della fede «ha lo scopo di suscitare nell'assemblea, dopo l'ascolto della parola di Dio nelle letture e nell'omelia, una risposta di assenso, e di richiamare alla mente la regola della, fede» (PNMR 43). La CEI ha stabilito che in Quaresima e nel tempo di Pasqua si possa usare la formula breve, il Simbolo degli Apostoli.

Allora il presidente dell'assemblea invita alla preghiera. La parola ritorna al Signore come domanda e supplica per la Chiesa e il mondo intero. Colui che presiede conclude, e l'assemblea ratifica la preghiera con l'ultimo Amen.

Una buona celebrazione dovrebbe permettere la maturazione della parola di Dio, che, una volta gettata nel solco della nostra vita, deve essere accolta con fede per germogliare nella speranza e fruttificare nella carità

Per continuare la riflessione

· Nella Liturgia della Parola, Dio parla con il suo popolo, cosa favorisce un ascolto profondo e cosa invece lo ostacola?
· Che differenza c’è tra la proclamazione della Parola e una momento di catechesi?

· La Parola ascoltata, domanda di essere messa in pratica. Cosa significa meditare la Parola? custodire la Parola? farsi guidare dalla Parola di Dio?

Data l’importanza della proclamazione, perché non approfittiamo di questo anno di formazione per abbandonare definitivamente l’uso di usare “foglietti” o altri sussidi durante la Liturgia della Parola? Se questo lo si è già fatto, perché non migliorare l’impianto acustico o aiutare i lettori a svolgere sempre meglio il proprio ruolo?

ATTENZIONI CHE VOGLIAMO AVERE IN QUARESIMA

ATTENZIONE ALLA LITURGIA DELLA PAROLA. Durante il tempo di Quaresima vivremo con particolare cura la liturgia della Parola durante la celebrazione della S. Messa. In questa Quaresima l’attenzione alla Messa domenicale sarà rivolta alla liturgia della Parola. Inoltre il cammino liturgico dell’anno A (quello di quest’anno) ha una caratteristica decisamente battesimale, per questo come segno metteremo al centro quello dell’acqua.

In ogni messa domenicale porremo dunque particolare attenzione alla liturgia della Parola interrogandoci sulla nostra fede (il battesimo che abbiamo ricevuto) ed evidenziando anche le conseguenze concrete della celebrazione eucaristica nella vita di ogni cristiano: praticamente ogni domenica si conclude con una sorta di mandato alla comunità.

ATTENZIONE ALLA LITURGIA DELLA PAROLA. In ogni Messa domenicale faremo sempre questi gesti: 

· alla processione iniziale si porta la Bibbia sotto l’altare

· silenzio prima delle letture e dopo il Vangelo 

· il salmo è sempre cantato (o almeno il ritornello)

· dopo la comunione si rileggono 2 o 3 versetti significativi del Vangelo

SEGNO DI OGNI DOMENICA DI QUARESIMA.  - VOGLIA DI ACQUA VIVA
La quaresima è il tempo di un cammino più profondo insieme al Signore e della verifica della nostra fedeltà al suo progetto per noi. Possiamo esserci smarriti, aver nascosto i suoi doni, aver tradito la sua fiducia.
Il Signore ci chiama ad attraversare il deserto, a ritrovare il gusto e la bellezza di una risposta chiara e limpida come l'acqua di un'oasi. Il cammino si nutre della parola di Dio, abbon​dante e forte durante le domeniche quaresimali. La Parola ci scuote, ci richiama al senso più profondo e vero della nostra fede. Essa penetra nella vita ed entra in dialogo con la nostra storia personale, familiare e comunitaria. Per poter ascoltare il suono della sua voce facciamo tace​re ogni altro rumore, proprio come se ci mettes​simo in ascolto del gorgoglio dell'acqua di una sorgente nel deserto.
Durante la quaresima, la preghiera, la carità e il digiuno, rappresentano la nostra volontà di ritrovare l'essenzialità, di metterci in ricerca e, dunque, in cammino, seguendo le orme di Gesù Cristo, Signore della vita. Uno sguardo nuovo, più bello e puro, ci permetterà di riconoscere il Risorto nella festa di Pasqua.

Costruiremo davanti all’altare un’oasi: una palma, della sabbia, dell’acqua e una bella anfora.

· Un segno evocativo per tutto il tempo di Quaresima può essere un canto, da ripetere ogni domenica.

· PREGHIERA QUOTIDIANA nella famiglie. Sono disponibili più strumenti:

· un fascicolo più a misura di adulti curato dai missionari saveriani;

· un fascicolo più a misura di giovani preparato dalla pastorale giovanile regionale;

· due fascicoli più a misura di ragazzi (uno per le elementari ed uno per le medie) preparato dall’Azione Cattolica Italiana.

Per vivere la quaresima in famiglia è importante trovare uno spazio e un tempo per pregare e fare insieme qualche scelta di digiuno e di carità. Il tempo può essere la sera della dome​nica o un altro momento comodo per tutti. Lo chiameremo “Fare oasi”. Stabiliamo un angolo della casa dove radunarci e, per creare l'oasi, mettiamo un grande disegno di un’anfora che verrà distribuita a catechismo, il vangelo, il crocefisso o un'immagine di Gesù, una candela, un blocchetto di post-it, preferibilmente color azzurro, e una fotocopia del disegno di un’anfora per ogni com​ponente la famiglia. Questa sarà custodita personalmente e, di volta in volta, ognuno vi attac​cherà i foglietti azzurri con le proprie annotazioni. La raccolta dei post.it costituirà come un pic​colo taccuino spirituale che conserva la memoria dei frutti del cammino di quaresima. Durante il tempo di quaresima ogni domenica riserviamo qualche minuto per stare insieme nella nostra oasi ad attingere, sorseggiare e gustare l'acqua della vita. Come?
- Rileggendo insieme il brano di vangelo ascoltato durante la celebrazione eucaristica;
- recitando insieme una breve preghiera;
- scegliendo il tipo di digiuno (qualche piccola rinuncia) da vivere nella settimana;
- impegnandosi in un piccolo gesto di carità verso i poveri (denaro, tempo dedicato a loro, aiuto di qualsiasi tipo).

· ATTENZIONE CARITATIVA. La comunità parrocchiale scelga un’attenzione caritativa da presentare alla comunità per il tempo di Quaresima e da portare avanti in modo sistematico. Ogni settimana al catechismo potrebbe essere approfondito un aspetto di questa attenzione e la domenica alla Messa questa attenzione può trovare un modo particolare per essere manifestata per esempio con una preghiera dei fedeli, con un cartellone in chiesa nella bacheca della Caritas o con una “consegna” ai fedeli.
Ecco il dettaglio per ogni domenica

13 febbraio
Prima di quaresima

Dall'Eucaristia la comunità che nasce dalla conversione

Durante la Messa si indicano gli strumenti per vivere l'eucaristia durante la settimana (fascicolo di preghiera quotidiano, forme di digiuno, gesti di carità). Alla fine della Messa dentro un cesto ci sono dei rotolini di carta con indicati del “fioretti” da vivere in Quaresima.

La processione iniziale può essere fatta con tutti coloro che durante la celebrazione svolgeranno un ministero e può passare davanti al fonte battesimale. Come atto penitenziale si può fare il rito dell’aspersione in ricordo del nostro battesimo.

20 febbraio
Seconda di Quaresima

Dall'Eucaristia la condivisione con i sofferenti

Preghiere dei fedeli lette dal posto per dire la partecipazione dell’assemblea

Alla fine della Messa principale i ministri straordinari dell’Eucaristia partono per andare a portare la comunione oppure alcune persone partono per andare a trovare degli anziani soli.

 

27 febbraio   
Terza di Quaresima

Dall'Eucaristia la festa

Presentazione dei doni con una danza. Alla fine della Messa si può vivere un momento conviviale (rinfresco)

 

6 marzo     
Quarta di Quaresima - Giornata della Carità

Dall'Eucaristia nasce il servizio

Al momento della liturgia della Parola si spengono tutte le luci e rimangono solo quelle dell’ambone.

Si può invitare qualcuno della Caritas diocesana e sostenere la micro che in questo tempo di Quaresima invita a sostenere il Centro di Solidarietà.

 

13 marzo
Quinta di Quaresima - Festa della famiglia

Dall'Eucaristia la fedeltà alla vocazione

Durante la Messa si rinnovano le promesse del battesimo, del matrimonio e dell'ordine sacro.

 

20 marzo
domenica delle Palme - Giornata Mondiale della Gioventù

Dall'Eucaristia l'amore per i più giovani

Invito rivolto ai giovani a partecipare alla Giornata Mondiale della Gioventù magari con una testimonianza di un giovane che ha partecipato alle altre giornate mondiali.

PRIMA DOMENICA DI QUARESIMA

13 febbraio 2005

Introduzione alla Messa

Inizia l’itinerario quaresimale vissuto come riscoperta del Battesimo. In questa celebrazione verranno messe in luce le scelte fatte da Gesù come Messia e le tentazioni che anche oggi si oppongono a queste scelte. La celebrazione vuole aiutarci a dare significato alle rinunce battesimali che faremo nella solenne veglia pasquale. Partecipiamo col desiderio profondo di rinunciare al male per sentirci pronti a camminare sulle vie del Signore.
Introduzione alla liturgia della Parola

La parola di Dio di oggi ci presenta due modelli di uomo: quello che rifiuta la sua condizione di creatura e crede di bastare a se stesso; e l’uomo che fa della volontà del Signore il suo cibo, vive da figlio, si fida di Dio e fa della sua Parola l’orientamento della vita. Quale dei due vogliamo seguire? Per accogliere con fede questa Parola facciamo qualche istante di silenzio.

Introduzione alla processione offertoriale

Signore, sei in mezzo a noi e noi ti presentiamo la nostra semplicità, il pane ed il vino che tu trasformerai nel tuo corpo e nel tuo sangue.

Introduzione alla comunione

L’Eucaristia ci viene offerta come “farmaco d’immortalità” capace di sradicare i legami profondi col peccato. La nostra rinuncia al male tanto più sarà efficace quanto più l’Eucaristia che riceviamo è accolta con fede.

Frasi dopo la comunione

«Se sei Figlio di Dio, dì che questi sassi diventino pane» 

«Sta scritto: "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio"» . 

«Se sei Figlio di Dio, gettati giù». 

« Non tentare il Signore Dio tuo» . 

«Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai».

«Vattene, satana! Sta scritto: "Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto"» . 

o preghiera dopo la comunione

Ti sento così vicino, quest’oggi, Gesù,

perché ti vedo proprio come me nei deserti della vita.

Hai fame, Gesù, quella fame che dal profondo mi agita:

fame di pane, certo, ma anche di consolazione, di sostegno,

di simpatia, di benevolenza, di accoglienza, di amore.

Il tentatore è lì, pronto a suggerirci scorciatoie magiche,

ma non ci sono scorciatoie se si vuole essere fedeli al progetto del Padre tuo.

Hai bisogno di sentire accanto a te il Padre.

E’ quello che domando anch’io

quando attraverso le regioni desolate della malattia,

del fallimento, della morte.

Il tentatore è lì, pronto a spingerci verso il dubbio,

verso la richiesta di gesti spettacolari, 

ma c’è una sola strada, quella della fiducia,

l’abbandono dei figli tra le braccia del Padre.

Sarà per il sentiero dell’amore, disarmato e disarmante,

che il Padre darà compimento alla salvezza. 

SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA

20 febbraio 2005

Introduzione alla Messa

Sul monte della trasfigurazione siamo invitati, in questa seconda tappa quaresimale, ad approfondire il significato del nostro impegno a seguire Cristo come Signore e Maestro. L’adesione al Maestro divino con la professione di fede rende autentica la sequela. L’Eucaristia che celebriamo rende piena e perfetta la nostra adesione al Signore.

Introduzione alla liturgia della Parola

Il viaggio di Abramo è la sua conversione dalla tenebra di un Dio incerto e misterioso, alla luce di un Dio che parla e propone. Si realizza così la vocazione umana all’alleanza con Dio. E Gesù nel vangelo si presenta come la perfetta rivelazione del volto gioioso di Dio. Dopo la risurrezione apparirà chiaro tutto il disegno salvifico che in Abramo ha trovato accoglienza e inizio.

Per accogliere con fede questa Parola facciamo qualche istante di silenzio.

Introduzione alla processione offertoriale

Signore, sei in mezzo a noi e noi ti presentiamo la nostra semplicità, il pane ed il vino che tu trasformerai nel tuo corpo e nel tuo sangue.

Introduzione alla comunione

L’Eucaristia ci consegna ora la Parola fatta carne. L’ascolto deve ora diventare sequela per riuscire ad esprimere nella vita il mistero celebrato ed ascoltato nella fede.

Frasi dopo la comunione

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a loro; il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come la luce. 

«Questi è il Figlio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo». 

Gesù disse: «Alzatevi e non temete».
o preghiera dopo la comunione

Una sosta, una sosta luminosa nel cammino che conduce verso Gerusalemme, 

verso la tua passione, morte e resurrezione.

C’è un percorso doloroso da affrontare e tu vuoi che i tre apostoli,

almeno per un attimo, contemplino il tuo volto trasfigurato,

la tua persona illuminata dallo splendore di Dio.

Una sosta in cui ricevere la voce del padre che invita

ad ascoltarti perché tu sei il Figlio prediletto, la parola del Dio vivente.

Una sosta che fa nascere in Pietro la tentazione di fermarsi, 

di non scendere più, di restare per sempre sul monte per abbeverarsi alla tua luce.

Signore Gesù, tu la riconosci  anche nella mia vita la perenne tentazione

di trovare una scorciatoia che conduca alla risurrezione

senza passare attraverso la sofferenza.

Signore Gesù, tu sai quanto faccio fatica a rimanerti fedele nel tempo della prova,

ad affrontare la mia parte di sacrificio.

Sostieni i miei passi con il ricordo di quella luce che hai donato anche a me

sul monte della Trasfigurazione.

TERZA DOMENICA DI QUARESIMA

27 febbraio 2005

Introduzione alla Messa

La liturgia della terza domenica vuole aiutarci ad entrare nel linguaggio simbolico della liturgia battesimale attraverso il segno dell’acqua che dona la vita. Questa fonte di vita è sempre disponibile per i credenti, come dono dello Spirito, per rendere sempre più attuale l’impronta battesimale della nostra vita cristiana.

Introduzione alla liturgia della Parola

Siamo credenti, eppure la tentazione di Israele a Massa e Meriba ci coinvolge: “Il Signore è in Mezzo a noi si o no?”. Cristo ci assicura della presenza di Dio. Egli non è più da ricercare su un monte o in un tempio ma nella persona di Gesù, l’unico capace di saziare qualsiasi sete umana di verità, di libertà, di giustizia, di vita , di amore, di pace. Accostiamoci alla sua Parola con la nostra sete troveremo ristoro. Per accogliere con fede questa Parola facciamo qualche istante di silenzio.

Introduzione alla processione offertoriale

Signore, sei in mezzo a noi e noi ti presentiamo la nostra semplicità, il pane ed il vino che tu trasformerai nel tuo corpo e nel tuo sangue.

Introduzione alla comunione

La fonte di vita scaturita dall’acqua del battesimo viene ora alimentata dall’Eucaristia, compimento del cammino di iniziazione cristiana. L’acqua, il vino, il pane ora sono offerti a noi come Corpo e Sangue di Cristo per la vita eterna.

Frasi dopo la comunione

«Se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui che ti dice: "Dammi da bere!", tu stessa gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva» . 
«Chiunque beve di quest'acqua avrà di nuovo sete; ma chi beve dell'acqua che io gli darò, non avrà mai più sete, anzi, l'acqua che io gli darò diventerà in lui sorgente di acqua che zampilla per la vita eterna». «
E’ giunto il momento, ed è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità.
«Non è più per la tua parola che noi crediamo; ma perché noi stessi abbiamo udito e sappiamo che questi è veramente il salvatore del mondo».
o preghiera dopo la comunione

E’ toccato anche a me, Gesù: un giorno ti ho incontrato come un povero, 

come un assetato, come un viandante stanco che chiede aiuto.

Hai dovuto vincere le mie reticenze, i miei sospetti ed i miei dubbi

per offrirmi una possibilità nuova:

un’acqua che zampilla per la vita eterna.

Un po’ alla volta Tu mi hai aperto gli occhi sulla mia esistenza,

mi hai fatto riconoscere i miei fallimenti e le mie ferite.

Ho cercato di resisterti, ma Tu mi hai condotto all’essenziale,

Ti sei rivelato non solo come un saggio, ma come l’Inviato di Dio, il Messia il suo Cristo.

E’ toccato anche a me, Signore, ad uno dei pozzi della storia

di incontrarti e di riconoscerti come il Salvatore, 

come l’Unico capace di colmare la mia sete più profonda.

QUARTA DOMENICA DI QUARESIMA

6 marzo 2005

Introduzione alla Messa

La quarta domenica di Quaresima ci fa accostare al tema biblico della luce. Nella pienezza dei tempi Cristo Signore si è presentato come luce per tutta la nostra vita. Siamo invitati a mantenerci nella limpidità di rapporto con il Signore e con i fratelli per non ricadere nelle tenebre. Questa Eucaristia ci predispone a celebrare con consapevolezza il rito della luce nella prossima Veglia pasquale. 

Introduzione alla liturgia della Parola

Quante volte crediamo di vedere bene e prendiamo abbagli. Solo una luce che viene dall’alto consente di andare oltre le apparenze, di scrutare nel profondo, di cogliere nell’esperienza quotidiana l’agire di Dio, per potersi gioiosamente consegnare a Lui e dichiarare come il cieco nato: “Signore, io credo!”.  Ascoltando la Parola oggi sentiamo il desiderio che Cristo ci apra gli occhi e ci aiuti a leggere con fede la vita. Per accogliere con fede questa Parola facciamo qualche istante di silenzio.

Introduzione alla processione offertoriale

Signore, sei in mezzo a noi e noi ti presentiamo la nostra semplicità, il pane ed il vino che tu trasformerai nel tuo corpo e nel tuo sangue.

Introduzione alla comunione

L’Eucaristia ci aiuta a vedere le cose e le persone alla luce sfolgorante del Risorto. Accogliamola invocando il Signore perché ci aiuti a mantenerci nella lealtà, nella limpidità della sua vita così che la comunione con il prossimo splenda della luce della fraternità.

Frasi dopo la comunione

«Va’ a lavarti nella piscina di Siloe (che significa "Inviato")». Quegli andò, si lavò e tornò che ci vedeva.  
« Noi sappiamo che quest'uomo è un peccatore». «Se sia un peccatore, non lo so; una cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo. Se costui non fosse da Dio, non avrebbe potuto far nulla». 
«Tu credi nel Figlio dell'uomo?». Egli rispose: «E chi è, Signore, perché io creda in lui?». Gli disse Gesù: «Tu l'hai visto: colui che parla con te è proprio lui». Ed egli disse: «Io credo, Signore!». 
o preghiera dopo la comunione

Non c’è peggior cieco, Signore di chi non vuol vedere.

E ne è passato del tempo perché anch’io mi accorgessi di non vederci.

Non è facile, Signore, ammettere di essere ciechi 

quando tutt’attorno fanno a gara per dimostrare di avere la vista più acuta,

di scorgere il futuro, di indovinare ciò che è nascosto.

Solo quando mi sono reso conto di essere immerso nella notte,

solo quando ho percepito con smarrimento ed angoscia

di non poter venire fuori con le mie sole forze,

solo allora ho inteso la tua voce, ho avvertito la tua presenza

e tu hai potuto aprirmi gli occhi.

Allora ho gettato una sguardo nuovo su di me e sulla realtà che mi circonda.

Ho raccontato la mia storia ma non ho trovato gente disposta a credermi.

Anzi ho visto crescere attorno a me l’irritazione e l’imbarazzo.

Non importa, Signore, quello che conta veramente

è l’averti incontrato e credere in te, perché questo ha cambiato la mia vita.

 QUINTA DOMENICA DI QUARESIMA

13 marzo 2005

Introduzione alla Messa

Questa celebrazione quaresimale vuol farci comprendere come l’identità cristiana stia nel rapporto di fede con Gesù crocifisso divenuto Signore della vita. La nostra esistenza cristiana deve essere vissuta come partecipazione alla morte e risurrezione del Signore. La celebrazione ci aiuta a riscoprire le implicanze concrete di questa configurazione battesimale a Cristo Signore.

Introduzione alla liturgia della Parola

Il duello tra morte e vita è antico quanto l’uomo. Per chi crede la vittoria della morte è solo apparente. Ezechiele garantisce che Dio è Signore della risurrezione e Paolo assicura che lo Spirito di Gesù risorto risusciterà anche noi. La risurrezione di Lazzaro è il segno che ci spinge a dichiarare la nostra fede in Cristo risurrezione e vita. Per accogliere con fede questa Parola facciamo qualche istante di silenzio.

Introduzione alla processione offertoriale

Signore, sei in mezzo a noi e noi ti presentiamo la nostra semplicità, il pane ed il vino che tu trasformerai nel tuo corpo e nel tuo sangue.

Introduzione alla comunione

La risurrezione e la vita diventano possibili per noi perché il Cristo morto e risorto ora entra nella nostra vita. La sua Pasqua segna la sconfitta dell’antico avversario e l’evento stupendo della nostra salvezza. Viviamo con intensità di fede questa esperienza di grazia.

Frasi dopo la comunione

«Signore, ecco, il tuo amico è malato». 
All'udire questo, Gesù disse: «Questa malattia non è per la morte, ma per la gloria di Dio, perché per essa il Figlio di Dio venga glorificato». 
Marta disse a Gesù: «Signore, se tu fossi stato qui, mio fratello non sarebbe morto! Ma anche ora so che qualunque cosa chiederai a Dio, egli te la concederà». Gesù le disse: «Tuo fratello risusciterà… Io sono la risurrezione e la vita; chi crede in me, anche se muore, vivrà; chiunque vive e crede in me, non morrà in eterno. 

«Lazzaro, vieni fuori!».
o preghiera dopo la comunione

Non c’è nulla di più irreparabile della morte,

non c’è nulla, Signore, che ci lasci così impotenti, tristi ed avviliti.

Perché la morte ci strappa una persona cara, 

ci impedisce la comunione con lei, ci sottrae il suo volto e le sue parole.

Anche tu, quel giorno, Gesù, hai provato dolore e hai pianto,

anche tu hai sperimentato la ferita bruciante che la morte apre nella nostra anima.

Ma se tutto dovesse andare così, se non ci fosse altro rimedio e altra speranza,

non ci resterebbe altra strada che quella del disincanto e della disperazione.

No, Gesù, tu sai bene che è per questo che il Padre ti ha mandato.

Tu sei venuto a portare una fiducia nuova: 

l’amore del Padre è più forte di qualsiasi morte che ci aggredisce ci strazia.

Così tu liberi Lazzaro, lo restituisci alla vita e in lui ci offri un segno del tuo dono,

di quella vita nuova che diventa pace e pienezza eterna.

Non importa se tu stesso dovrai passare attraverso la sua oscurità paurosa:

sarà l’amore di Dio a dire l’ultima parola, la morte ha ormai le ore contate.

DOMENICA DELLE PALME

20 marzo 2005

Introduzione alla Messa

Siamo giunti sulla soglia del mistero pasquale di morte e risurrezione del Signore. I messaggi che abbiamo ricevuto nei simboli dell’acqua della luce e della vita, ora chiediamo a noi di essere incarnati. Accogliamo festosamente il Signore per disporci degnamente e celebrare la vittoria della grazia sul peccato nella solenne veglia pasquale.

Introduzione alla liturgia della Parola

Il servo di Jahvè  cantato dai profeti, celebrato dalle prime comunità cristiane, come testimonia Paolo, è Gesù di Nazareth, colui che nel pane spezzato, nel vino versato, nel corpo crocifisso, ha donato all’uomo smarrito l’amore smisurato di Dio. Non solo “in quel tempo”, ma ora e sempre ogni ginocchio davanti a Lui si pieghi, in cielo, in terra e sotto terra e ogni lingua lo proclami: Signore. Per accogliere con fede questa Parola facciamo qualche istante di silenzio.

Introduzione alla processione offertoriale

Signore, sei in mezzo a noi e noi ti presentiamo la nostra semplicità, il pane ed il vino che tu trasformerai nel tuo corpo e nel tuo sangue.

Introduzione alla comunione

Abbiamo incontrato il male del peccato, il valore del perdono, la gioia della grazia offerta a noi redenti dalla morte e risurrezione del Signore. Accogliendo l’Eucaristia, ci accostiamo al trono della grazia per celebrare la salvezza e il perdono.

Frasi dopo la comunione

La folla numerosissima stese i suoi mantelli sulla strada mentre altri tagliavano rami dagli alberi e li stendevano sulla via. La folla che andava innanzi e quella che veniva dietro, gridava: «Osanna al figlio di Davide! Benedetto colui che viene nel nome del Signore! Osanna nel più alto dei cieli!». 
Entrato Gesù in Gerusalemme, tutta la città fu in agitazione e la gente si chiedeva: «Chi è costui?». E la folla rispondeva: «Questi è il profeta Gesù, da Nazaret di Galilea».
o preghiera dopo la comunione

C’era entusiasmo intorno a te quel giorno,

gioia di gente semplice che in te riconosceva

il Messia atteso che arriva con la bontà disarmante di Dio.

C’era euforia intorno a te quel giorno,

canti di gente povera che ti proclamava come il profeta desiderato 

che realizza finalmente le promesse di Dio.

Ma chi avrebbe immaginato, Gesù,

quale scelta tu stavi compiendo davanti agli occhi di tutti,

entrando a Gerusalemme a dorso d’asino?

Chi avrebbe potuto prevedere quanto sarebbe stata ripida la strada che dovevi percorrere?

Strada di abbandono e di solitudine,

strada di riprovazione e di condanna, strada di angoscia e di morte.

Eppure mentre entri nella città santa, accettando i segni di affetto della gente,

tu sei disposto ad andare fino in fondo.

Qualunque cosa capiti, tu sarai il servo disposto

a prendere su di sé ogni sofferenza,

il testimone che non si sottrae alla persecuzione e alla croce,

il Figlio dalla fiducia incrollabile, pronto a donare tutto.
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